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Introduzione 

La volontà di realizzare quest’opera è nata tempo fa 

dall’esigenza, condivisa da molti, di provare a mettere 

nero su bianco alcuni mutamenti della tradizione 

Cheremulese riguardo alle paraliturgie e alle usanze legate 

ai Riti della Settimana Santa. L’intento è quello di 

rafforzare la consapevolezza che essi rappresentino una 

pagina importante del patrimonio culturale religioso di 

Cheremule. Questo lavoro mira unicamente a esplorare le 

principali fasi che scandiscono la Settimana Santa nel 

nostro paese, tenendo conto dei tanti cambiamenti che 

hanno caratterizzato questi riti, a partire dagli anni ‘50. 

Tutte le sacre rappresentazioni che vanno in scena durante 

la Settimana Santa possono essere definite espressioni di 

pietà popolare. Esse si collocano in una sfera che ingloba 

fede, cultura e folklore. Rappresentano un momento 

centrale nella vita religiosa della comunità e raccontano un 

pezzo di storia importante del paese. Non è da 

sottovalutare che, in questo contesto, ci siano elementi 
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caratteristici del luogo, che differenziano Cheremule da 

altri centri della Sardegna, per le modalità di svolgimento. 

Questo aspetto è significativo perché il ‘’filo conduttore ‘’ 

della tradizione sarda nella Settimana Santa è ben radicato 

in molti paesi. Se ancora oggi possiamo godere di queste 

antiche manifestazioni il merito è di chi, nel corso degli 

anni, ha portato avanti la tradizione. A costoro va il 

ringraziamento più profondo per aver salvaguardato il 

prezioso patrimonio giunto fino ai giorni nostri. Grazie a 

questo, molti di loro, che purtroppo, oggi non ci sono più, 

continuano a vivere nei nostri ricordi. Per la stesura del 

documento, hanno avuto un ruolo centrale alcune ricerche 

svolte sui temi trattati da importanti studiosi come: Pietro 

Sassu, Roberto Leydi, Ignazio Macchiarella, Diego 

Carpitella, Renato Morelli e Stefano Carusi. Altrettanto 

importante, è stata la collaborazione della Confraternita di 

Santa Croce di Cheremule. Un ringraziamento particolare a 

Fausto Giuliani, priore dell’associazione. Un grazie sincero 

va anche a Don Salvatore Delogu per la disponibilità 
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dimostrata. Grazie ad Andreina Cuccureddu, Antonella 

Marras, Giovanni Pala e Antonello Chighine per i loro 

preziosi contributi fotografici che hanno arricchito questo 

documento. Grazie a Gabriele Spanu, autore delle grafiche 

per la copertina. La riuscita del lavoro non sarebbe stata 

possibile senza l’aiuto dell’Associazione di Promozione 

Sociale tradizioni popolari Cheremule. Grazie a Salvatore 

Pittalis, presidente dell’associazione, per la grande 

disponibilità offerta fin dal primo momento, per portare a 

termine questo progetto.  

Simone Giuliani 
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Il fenomeno delle confraternite 

Prima di entrare nel vivo della tradizione Cheremulese per 

quanto riguarda i Riti della Settimana Santa, è doveroso 

analizzare alcuni aspetti legati al ruolo che le confraternite 

hanno ricoperto nel corso della storia. In Sardegna, queste 

nacquero come associazioni laicali con finalità assistenziali 

in base alle diverse necessità della società dell’epoca. Esse 

conobbero un periodo di grande sviluppo a partire dal XVII 

secolo. Lo studioso Luciano Osbat, in un saggio raccolto nel 

manuale Canti liturgici di tradizione orale (Arcangeli, Leydi, 

Morelli, Sassu, 2011), ha definito il fenomeno delle 

confraternite come una delle forme più organizzate e 

popolari di esperienza religiosa, nonché fulcro centrale per 

la raccolta di usi, modelli culturali e costumi del vivere 

quotidiano. Sempre secondo Osbat, il Concilio di Trento 

(1545-1563) ha rappresentato uno spartiacque per queste 

associazioni di laici che fino ad allora non erano soggette 

all’autorità ecclesiastica, pur essendo di natura 

profondamente cristiana. Gli elementi di rilevanza che 
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emergono dallo studio delle attività delle confraternite 

sottolineano come queste siano ricollegabili a esperienze 

di culto, momenti di socializzazione e garanzie di 

assistenza.  

 

 

In alto il simbolo della Confraternita di Santa Croce di Cheremule. In basso alcuni 
preparativi per la Settimana Santa. Archivio fotografico Confraternita Santa Croce 
Cheremule 
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La confraternita di Santa Croce a Cheremule 

Dal prezioso lavoro intitolato “Note storiche – la 

parrocchia di Santa Vittoria con la Diocesi di Sorres e di San 

Gabriele con la Diocesi Turritana” di Don Giovanni Angelo 

Maria Sanna (parroco a Cheremule dal 1983 al 1986) si 

apprende che la chiesa di Santa Croce a Cheremule risale 

intorno alla prima metà del 1700. C’è da precisare che nel 

punto in cui oggi sorge la struttura, prima di quella data, 

era già presente un oratorio che, tra le altre cose, veniva 

utilizzato come sede per alcune lezioni scolastiche in 

mancanza di altri locali in paese. Tra i documenti citati da 

Don Sanna vi sono i Decreti delle visite pastorali custoditi 

presso l’Archivio della Curia Arcivescovile che 

testimoniano la presenza e l’attività della confraternita di 

Santa Croce a Cheremule dalla seconda metà dell’800 fino 

agli anni 1940-1950. In questi documenti la confraternita 

viene descritta come numerosa e ricca di volontari. Tra i 

principali compiti svolti dall’associazione, sono citati quelli 

di accompagnamento e seppellimento dei defunti. Inoltre, 
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i confratelli si preoccupavano di consolare le famiglie delle 

persone scomparse. A Cheremule dagli anni 50 fino al 1990 

la confraternita ha avuto dei periodi di discontinuità, non 

prendendo sempre parte attivamente alla vita religiosa del 

paese. Essa è andata avanti in maniera altalenante, tra alti 

e bassi, ma non trascurando mai i Riti della Settimana 

Santa. Tutte le paraliturgie pasquali infatti, grazie ad alcuni 

volontari e ai confratelli che anche in maniera non ufficiale 

hanno sempre preso parte ai riti, sono andate avanti. 

L’anno che ha segnato la svolta per la confraternita di 

Santa Croce è il 1994: da allora l’organizzazione non ha mai 

interrotto la sua attività. La vita di questa associazione è 

regolata da uno statuto che ha subito la sua ultima 

revisione con conseguente approvazione il 7 marzo 2008. 

Lo statuto è suddiviso in sette titoli e trenta punti articolati 

a loro volta in commi. Nel titolo III, all’interno del quale 

vengono descritte le finalità dell’associazione, al punto 

cinque comma C si specifica l’impegno della confraternita 

ad animare i sacri Riti della Settimana Santa con 
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particolare riferimento alla paraliturgia de s’iscravamentu, 

nel pieno rispetto della antica tradizione Cheremulese e 

predisponendo, ove possibile, un coro interno alla 

Confraternita così da rinvigorire l’antica tradizione del 

canto sardo nelle occasioni di maggiore importanza. La 

necessità di preservare e tramandare la tradizione del 

canto probabilmente è una conseguenza diretta della crisi 

identitaria che le confraternite laicali e i loro cantori, in 

generale, hanno attraversato dal 1965 fino al 1985. Inoltre, 

le processioni rappresentano i principali momenti nei quali 

poter assistere a modalità di canto di forte carattere 

popolare. Questo carattere popolare emerge con forza e 

prepotenza proprio durante l’esecuzione (Leydi, 2011). La 

musica trasmessa oralmente viene di norma 

padroneggiata dai protagonisti (confraternita o cantori in 

questo caso specifico) che sono consapevoli del proprio 

fare. Essi nutrono anche la consapevolezza che ciò non è 

fine a sé stesso perché i canti in questione, non si cantano 

per puro godimento musicale o per far spettacolo o 
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qualcosa di simile. Si cantano invece, per il paese e per la 

propria comunità, i cui membri, oltre a essere i destinatari 

unici sono anche coloro i quali possono con competenza 

giudicare la qualità dell’esito sonoro (Macchiarella 2009, 

142 ss.; 2013a, 343 ss.). A supporto di questa tesi c’è anche 

la lettera presente nell’introduzione del documento I canti 

religiosi della tradizione popolare Cheremulese del 

maestro Padre Pinuccio Solinas pubblicato 

dall’Amministrazione Comunale di Cheremule nel 1995. Il 

musicista e allora direttore del Coro di Cheremule, in 

questo scritto sottolinea che, quando si tratta di canti 

tramandati oralmente, essi vengono trascritti solamente 

per possedere un canovaccio che ne guidi l’esecuzione. Lo 

spartito resterà uno spartito, freddo e distante dal clima 

avvolgente, sentito e unico all’interno del quale questi 

canti vengono eseguiti. Proprio per questo motivo, il 

documento all’epoca fu seguito da un prezioso supporto 

registrato. 
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La croce che apre le processioni del Venerdì Santo a Cheremule custodita nella 
chiesa di Santa Croce. Foto di Antonella Marras 
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I protagonisti della Settimana Santa 

Tutte le figure, o quasi, della Settimana Santa a Cheremule 

sono legate ai riti del Venerdì Santo. Le sacre 

rappresentazioni, in quanto tali, si servono di persone che 

di fatto appaiono come veri e propri attori.  

La confraternita 

Confratelli e consorelle, oltre che essere i protagonisti 

principali delle sacre rappresentazioni, sono i custodi 

materiali di una tradizione fatta non solo di gesti ma anche 

di oggetti che vengono conservati presso la chiesa di Santa 

Croce. Tra gli oggetti custoditi dalla confraternita che sono 

indissolubilmente legati alla tradizione dei riti della 

Settimana Santa vi sono il Cristo dormiente, la croce e le 

scale necessarie per la deposizione. Vi sono martelli e 

tenaglie, utilizzati dai due giudei per s’iscravamentu, gli 

abiti indossati dai giudei, gli abiti in broccato degli 

angioletti, le lampade utilizzate durante la processione del 

Venerdì Santo e la lettiga nella quale viene adagiato il 
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corpo del Cristo dopo la deposizione. La lettiga viene 

ornata con un corredo che contiene cuscini, federe, 

lenzuola e un lungo velo in pizzo che copre il corpo del 

Cristo. Fanno parte del corredo anche delle bende per i 

polsi e una lunga fascia utilizzate dai due giudei per la 

deposizione. Per il Venerdì Santo la lettiga viene ornata 

con ramoscelli di rosmarino e spilli che dopo la 

processione vengono distribuiti ai fedeli. Oltre al Cristo 

dormiente, le altre statue conservate presso la chiesa di 

Santa Croce sono: la Madonna Addolorata, San Giovanni, 

l’antica e la nuova statua del Cristo risorto. Quella antica è 

stata donata alla chiesa nel 1957, come ancora leggibile sul 

retro del simulacro, ed è stata usata fino al 2018, anno in 

cui è stata sostituita con la nuova, più leggera e facilmente 

trasportabile. L’antico crocifisso che è stato utilizzato per 

il rito de s’iscravamentu almeno fino alla prima metà del 

1900 per anni è stato custodito nella parrocchia di San 

Gabriele Arcangelo. La croce originaria, proprio come 

quella che viene utilizzata oggi, era formata da due parti: 
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una più grande e robusta sulla quale veniva agganciata una 

croce di dimensioni ridotte. Su questa, oggi conservata 

gelosamente dalla confraternita nella sagrestia di Santa 

Croce, era adagiata la statua del Cristo. 

I giudei e il corteo degli angioletti 

Il Vangelo di San Giovanni dà una descrizione dettagliata di 

quella che fu la deposizione e poi la sepoltura del corpo di 

Gesù. Le due figure chiave legate agli avvenimenti descritti 

dall’evangelista sono Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo. 

Giuseppe, si legge nelle sacre scritture, era un importante 

membro del sinedrio e discepolo di Gesù ma di nascosto 

per timore dei giudei. Prima di compiere la deposizione fu 

proprio lui a chiedere il permesso a Ponzio Pilato di poter 

seppellire il corpo del nazareno. Nicodemo, affascinato 

dalla figura del maestro, accorre in soccorso di Giuseppe 

portando anche degli oli profumati necessari per la 

sepoltura. Le figure dei giudei, così vengono chiamati a 

Cheremule, rappresentano proprio Giuseppe d’Arimatea e 

Nicodemo. I giudei sono due persone generalmente 
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estranee alla confraternita. Essi vengono contattati 

annualmente con largo anticipo dal priore tramite un 

invito ufficiale. Hanno il mandato di compiere la 

deposizione del Cristo dalla croce durante la paraliturgia 

de s’iscravamentu, uno dei momenti più sentiti e attesi 

dell’intera Settimana Santa. Per la sacra rappresentazione, 

essi indossano degli abiti sgargianti di colore rosso e 

azzurro e hanno il capo coperto con un vistoso cappello. 

Gli abiti dei giudei sono stati rifatti recentemente 

riproducendo in maniera fedele l’antico modello utilizzato 

almeno fin dagli anni ’80, come visibile in un filmato del 

1989 presentato il 24 marzo 2018 presso il centro culturale 

di Cheremule durante la manifestazione Sa Shida Santa in 

Cheremule – Storia, tradizione, fede. Anticamente 

venivano indossate anche delle barbe finte che oggi non si 

usano più. In alcuni paesi della Sardegna, a schiodare il 

Cristo durante s’iscravamentu sono direttamente i 

confratelli e per l’occasione indossano il loro tradizionale 

abito, generalmente di colore bianco. Le figure degli 
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‘’aiutanti’’ che rappresentano Giuseppe d’Arimatea e 

Nicodemo sono comunque molto diffuse e hanno 

caratteristiche comuni anche se si tratta di paesi differenti. 

Per esempio, essi indossano sempre abiti sgargianti che 

spesso hanno un forte richiamo orientale. Curioso il caso 

di Alghero: qui i Varons, che si occupano della deposizione, 

sono addirittura in quattro. A Cheremule, bambini del 

paese partecipano ai riti del Venerdì Santo indossando al 

mattino gli abiti tradizionali della confraternita per il 

corteo del crocifisso mentre la sera, quelli da angioletti con 

delle ali colorate e una corona. Essi si dispongono ai piedi 

della croce durante la deposizione.  

Il gruppo dei cantori 

Il canto è una componente fondamentale dei riti che si 

svolgono durante la Settimana Santa in molti paesi della 

Sardegna. Nell’isola, uno straordinario lavoro di ricerca per 

quanto riguarda le paraliturgie è stato fatto da Pietro 

Sassu. L’etnomusicologo si è concentrato in particolare 

sugli aspetti musicologici, sulle polifonie confraternali e 



16 
 

più in generale sulle modalità e sulle differenti occasioni di 

esecuzione. Lo studioso ha constatato che, fatta eccezione 

per alcune peculiarità, i giorni per i canti penitenziali sono, 

ovunque, giovedì e venerdì nelle processioni della 

Settimana Santa. A Cheremule, in questo contesto, la 

componente del canto è presente solo nella giornata del 

Venerdì Santo e i due brani principali che vengono eseguiti 

dal gruppo di cantori (esterno alla confraternita) sono il 

Miserere e il Domine Jesu Christe. Il Miserere (Salmo 50) 

può essere considerato uno dei testi biblici più diffusi nella 

liturgia e nella vita religiosa cristiana (Baroffio,2011). A 

Cheremule l’utilizzo che viene fatto di questo brano è 

processionale. Viene eseguito infatti nelle due processioni 

serali del Venerdì Santo: la prima, quella che da Santa 

Croce arriva alla chiesa di San Gabriele prima de 

s’iscravamentu e quella del Cristo morto. Più singolare il 

caso del Domine Jesu Christe. Si tratta di un brano 

composto con dei versetti tratti da responsori brevi 

utilizzati per tutto l’anno liturgico. È un canto della 
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tradizione Cheremulese che non viene eseguito, con le 

stesse modalità, in altri paesi della Sardegna. L’Archivio 

Sardo di Pietro Sassu conserva alcune schede relative ad 

una registrazione effettuata a Cheremule proprio 

dall’etnomusicologo nell’Aprile del 1966 nelle quali si 

legge che il Domine Jesu Christe veniva eseguito prostrati 

in ginocchio ai piedi della croce prima della deposizione. 

Sempre nelle note di Sassu si legge che anticamente il 

gruppo di cantori intonava anche il Passio nella giornata 

del Venerdì Santo e prendeva parte alla paraliturgia de 

s’incontru, intonando il Magnificat, nel giorno della 

domenica di Pasqua. 

 

 

 

 

 



18 
 

Domenica delle Palme 

La Domenica delle Palme segna l’inizio della Settimana 

Santa. La confraternita si preoccupa di addobbare la 

Chiesa di Santa Croce e la piazzetta antistante con foglie di 

palma e rami di ulivo. Ancora oggi, proprio come avveniva 

anticamente, la benedizione delle palme e degli ulivi che 

precede la messa viene fatta a Santa Croce. Il corteo in 

processione raggiunge poi la chiesa di San Gabriele perché 

è lì che avviene la funzione liturgica. Già a partire da questa 

giornata la chiesa viene vestita a lutto e tutte le statue dei 

santi vengono coperte con dei teli di colore viola. 

Anticamente, più precisamente nel periodo antecedente 

alla riforma liturgica, prima che il corteo proveniente da 

Santa Croce entrasse in parrocchia, la porta d’ingresso 

della chiesa doveva restare chiusa. Il rito prevedeva che, 

prima di accedere alla parrocchia, si dovesse percuotere 

con l’asta della croce che apriva la processione la parte 

inferiore della porta in maniera tale che si sentisse uno 

strepito. A quel punto, le porte venivano aperte 
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dall’interno della parrocchia per far entrare il corteo. In 

questo momento veniva cantato l’inno Hymnus ad 

Christum Regem. Questa usanza prevista dall’antico rito 

della Chiesa simboleggiava la resistenza iniziale del popolo 

giudeo e l’ingresso trionfale di Cristo in Gerusalemme, ma 

anche la croce trionfale di Cristo che spalanca le porte del 

cielo (Carusi, 2010). Per la Domenica delle Palme vengono 

preparate delle piccole croci con foglie di palma che, dopo 

aver ricevuto la benedizione, al termine della funzione 

vengono distribuite ai fedeli insieme ai rami d’ulivo. I fedeli 

li custodiscono nelle proprie case mentre i sacerdoti li 

bruciano per ottenere le polveri da utilizzare nella 

funzione del Mercoledì delle Ceneri dell’anno successivo. 

Prima della riforma degli anni ’50, dal mercoledì al venerdì 

durante la Settimana Santa al mattino veniva celebrato 

l’ufficio delle tenebre. Si trattava di una funzione 

all’interno della quale dopo la recita di ogni salmo veniva 

spenta una candela collocata sulla saettìa, un particolare 

candelabro a forma di triangolo.  
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L'altare della chiesa di S.Gabriele Arcangelo addobbato per la Domenica delle Palme 
Foto di Andreina Cuccureddu (2020) 
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L'esterno della chiesa di Santa Croce addobbato per la Domenica delle Palme           
Foto di Antonella Marras 

 

Le foglie delle palme intrecciate per la Domenica delle Palme. Archivio fotografico 
Confraternita Santa Croce Cheremule 
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Giovedì Santo 

Con il Giovedì Santo si entra nel vivo delle celebrazioni 

della Settimana Santa. All’interno della funzione in coena 

domini avviene ancora oggi la lavanda dei piedi. A 

rappresentare i discepoli sono gli uomini della 

confraternita. Prima della Riforma, il rito prevedeva che la 

lavanda dei piedi si svolgesse direttamente al termine 

della funzione. Per questa giornata viene preparato 

l’altare della reposizione (viene riposta e conservata 

l’Eucarestia) in una delle cappelle della chiesa. Oggi, a 

Cheremule, la cappella che ospita l’altare della reposizione 

detto anche sepolcro è quella di San Francesco mentre in 

antichità veniva utilizzata quella della Madonna del 

Rosario. L’altare della reposizione viene addobbato con 

piante e con dei germogli di grano o legumi preparati dai 

fedeli: la semina avviene all’inizio della quaresima in dei 

piatti che vengono ornati con fiori e fiocchi colorati per poi 

essere portati in chiesa. Passato il triduo pasquale, i 

germogli vengono ritirati dalla parrocchia e ancora oggi 
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qualcuno usa disperderli nei propri terreni o in vigna come 

segno di buon auspicio e fertilità per i raccolti. L’ antica 

usanza della preparazione dell’altare della reposizione era 

prevista già prima della riforma della  

Chiesa. Si chiedeva esplicitamente ai parroci di preparare 

il sepolcro in un luogo che fosse distante e separato 

dall’altare maggiore, decentemente adornato di veli 

preziosi (non di colore nero), di fiori, di lumi e senza 

reliquie o immagini di santi. Dopo la funzione, le campane 

venivano legate e così restavano fino alla veglia pasquale 

quando, durante la recita del Gloria, tornavano a suonare 

a festa per la risurrezione di Gesù. Per annunciare tutte le 

funzioni si utilizzavano sas mastraccas, strumenti in legno 

caratteristici della Settimana Santa. Sotto la guida del 

sacrestano o di qualche componente della Confraternita, 

venivano chiamati i bambini e i ragazzi, che attraversavano 

il paese, seguendo il percorso delle processioni, creando 

un intenso rumore per informare che stava per iniziare una 

funzione liturgica dentro la chiesa. Oggi la tradizione 
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prevede che, dopo la messa in coena domini, la 

confraternita torni nella chiesa di Santa Croce per avviare 

i preparativi in vista della giornata seguente. Viene 

addobbata la lettiga e si preparano le statue 

dell’Addolorata e di San Giovanni. La grande croce e le 

scale necessarie per la deposizione vengono portate nella 

chiesa di San Gabriele in modo informale, senza 

processioni o altre celebrazioni, diversamente da quanto 

accade in molti centri del nord Sardegna. Fino alla riforma 

liturgica il corteo del crocifisso, che oggi avviene di 

venerdì, si svolgeva il Giovedì Santo. Anche la croce piccola 

e la statua del Cristo morto venivano quindi portate in 

parrocchia e la croce veniva velata. Per tutta la notte si 

svolgeva una veglia. Attualmente la sera del giovedì si 

tiene l’adorazione del sepolcro detta anche l’ora del 

Getsemani. 
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La riforma della Settimana Santa 1951-1956: espressioni 

di pietà popolare e le problematiche legate agli orari 

La questione è emersa anche dalle testimonianze di alcune 

persone di Cheremule, certe di ricordare che 

effettivamente la ‘’crocifissione’’ anticamente si tenesse 

nel giorno di Giovedì Santo e non il venerdì mattina come 

invece accade oggi. La riforma liturgica, in questo senso, 

ha segnato la fine di un’era aprendone di fatto una nuova. 

E infatti, tra le problematiche principali emerse in seguito 

ai cambiamenti della riforma del rito della Chiesa, ci sono 

sicuramente quelle legate allo spostamento degli orari del 

triduo pasquale e del rapporto tra liturgia e paraliturgia in 

connessione con l’orario stesso. Un saggio di Stefano 

Carusi ha portato alla luce interessanti riflessioni su questi 

punti: Il lavoro si concentra sulla riforma della Settimana 

Santa dal 1951 al 1956 tra liturgia e teologia attraverso le 

dichiarazioni di alcuni redattori tra i quali Annibale 

Bugnini, Carlo Braga e Ferdinando Antonelli. Nel 

documento si legge che il cambio d’orario non è stato fatto 
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in armonia con gli usi popolari e perciò, nei giorni nostri, 

questo fatto contribuisce a creare notevoli problemi 

pastorali e liturgici. Le espressioni di pietà popolare in 

passato si incastravano perfettamente e coerentemente 

con l’andamento della liturgia. Oggi, in alcuni casi, non è 

più così. Un esempio comune a molte diocesi che viene 

citato da Carusi è quello dell’esposizione, in alcune 

parrocchie, di un grande crocifisso, utilizzato per la predica 

sull’agonia di Gesù dalle ore 12 alle ore 15 nella giornata 

del Venerdì Santo. Si tratta di un’antica usanza ma in 

seguito allo spostamento d’orario, oggi si crea il paradosso 

di una predicazione davanti alla scena della crocifissione, 

quando in teoria la croce con il crocifisso dovrebbero 

essere ancora velati perché il rito deve aver luogo nel 

pomeriggio. Alcune diocesi, per arginare questa scomoda 

situazione, sono costrette a trovare un espediente e quindi 

spostano la cerimonia dell’azione liturgica in una chiesa 

diversa da quella nella quale si svolgono le antiche pratiche 

di pietà, per evitare che la vistosa incongruenza sia troppo 
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palese. Secondo alcuni riformatori, nelle ore pomeridiane 

si era creato un “vuoto liturgico” e nel tempo si era cercato 

di rimediarvi introducendo elementi paraliturgici, come le 

tre ore d’agonia o la Via Crucis. La critica mossa da Carusi 

riflette intorno al concetto di inculturazione, ovvero quel 

fenomeno cattolico di lunga data, il quale consiste nel 

conciliare dogma e pietà, a seconda delle latitudini e non 

nell' imporre in maniera univoca le decisioni degli “esperti”. 

Il saggio dello studioso rimarca la mancanza di 

inculturazione in alcune decisioni adottate in seguito alla 

riforma. Liturgia e pietà si erano sviluppate nei secoli l’una 

in funzione dell’altra, senza per questo contrapporsi in un 

antagonismo inutile quanto immaginario. In tal senso, le 

paraliturgie non hanno tratto vantaggio dallo spostamento 

degli orari. Tirando le somme, ciò che emerge è che i 

cambiamenti in questione stravolsero i riti secolari della 

Settimana Santa.  
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L’altare della reposizione 
allestito nella cappella di 
San Francesco. Foto di 
Antonella Marras (sopra) 
e Andreina Cuccureddu 
(lato). 
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Germogli preparati dai fedeli durante la quaresima e utilizzati per l'addobbo 
dell'altare della reposizione. Archivio fotografico Confraternita Santa Croce 

Cheremule 

 

Giovedì Santo, dopo la funzione in Coena Domini iniziano i preparativi per la 
giornata successiva a Santa Croce. Archivio fotografico Confraternita Santa Croce 

Cheremule 
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Venerdì Santo 

Il Venerdì Santo è la giornata più intensa e ricca di riti. Solo 

ed esclusivamente in questa ricorrenza, nella quale la 

Chiesa celebra e ricorda la passione e la morte di Gesù, gli 

uomini della confraternita di Cheremule indossano 

annodato sul capo un fazzoletto bianco in segno di lutto. 

Anticamente veniva indossato anche quando la 

confraternita si recava a dei funerali in paese.  

Il corteo del crocifisso e s’incravamentu 

Intorno alle undici del mattino la confraternita si riunisce a 

Santa Croce. Circa mezz’ora più tardi il parroco, seguito dai 

chierichetti insieme a pochi fedeli li raggiunge nella piccola 

chiesa. Pochi minuti prima di mezzogiorno parte il corteo 

verso la parrocchia di San Gabriele Arcangelo: si porta in 

processione la croce piccola con il corpo del Cristo velato. 

Una volta fatto l’ingresso in chiesa, a mezzogiorno in 

punto, la confraternita si dirige immediatamente ai piedi 

della grande croce e due confratelli incaricati dal priore 



31 
 

salgono sulle scale per effettuare il rito de s’incravamentu. 

In un clima di assoluto silenzio la croce piccola viene 

agganciata a quella più grande e i due confratelli, dopo 

aver posto la corona di spine sul capo di Gesù, provvedono 

ad inchiodare, dando tre colpi per volta con l’aiuto di 

piccoli martelli, con il seguente ordine: la mano destra, la 

mano sinistra, i piedi del Cristo. Si recitano alcune 

preghiere e la croce viene velata. Come anticipato, 

anticamente questo non avveniva perché il corteo del 

crocifisso si svolgeva il giovedì anzi che il venerdì. Sulla 

questione vi sono alcune discordanze sugli orari tra i 

ricordi, ormai sbiaditi dal tempo, di alcuni testimoni. Una 

parte di popolazione ricorda che crocifisso e scale 

necessarie per la deposizione venissero portati nella 

chiesa di San Gabriele addirittura il giovedì mattina intorno 

alle 12 subito dopo l’ultimo rintocco delle campane. 

Dopodiché cominciava un’interminabile veglia fino al 

giorno seguente, con il Cristo velato, interrotta solo dalla 

messa in coena domini. Altre persone invece sostengono 
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che il crocifisso giungesse in chiesa solo all’imbrunire, 

dopo la funzione del Giovedì Santo. La parrocchia restava 

aperta per tutta la notte. Intorno agli anni ’90, la mattina 

del Venerdì Santo, si svolgeva una via crucis itinerante. La 

partenza era prevista alle ore 9, il corteo si spingeva fino 

alla piazza collocata in cima al monte Cuccuruddu. Alle ore 

12 era previsto il rientro nel centro abitato: la Via Crucis 

terminava in corrispondenza della stazione numero XI, 

quella in cui Gesù viene inchiodato alla croce. Si portava 

allora in processione il crocifisso da Santa Croce alla chiesa 

di San Gabriele per s’incravamentu. La Via Crucis 

riprendeva la sera in parrocchia ripartendo proprio 

dall’undicesima stazione poco prima de s’iscravamentu 

che veniva messo in scena alla stazione numero XIII.  

Lo svelamento della croce 

Nel pomeriggio, intorno alle ore 17, si svolge la funzione 

dell’adorazione della croce che prevede, tra le altre cose, 

lo svelamento della croce stessa. In un momento preciso 

della funzione due confratelli si dirigono verso le scale e 
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raggiungono la cima della croce. I due confratelli 

attendono il segnale del parroco che indica loro quando 

procedere con lo svelamento. Anche in questo caso si 

seguono ordini e procedure ben precise: partendo dal 

braccio destro del Cristo si svela a poco a poco mostrando 

inizialmente solo la mano chiodata mentre il parroco e i 

fedeli recitano delle preghiere. Stessa cosa vale per il 

braccio sinistro. Al termine delle preghiere i due confratelli 

svelano del tutto la croce lasciando cascare a terra il lungo 

telo che verrà raccolto dal parroco. Da questo momento 

inizia il rito dell’adorazione della croce con i fedeli che in 

processione si avvicinano per salutare il Cristo. 

Anticamente, nel pomeriggio, veniva celebrata sa missa fui 

fui, chiamata in questo modo perché si trattava di una 

funzione di breve durata. Per annunciare la celebrazione, i 

chierichetti giravano per le vie del paese suonando sas 

mastraccas e gridando ‘’a sa missa fui fui’’ per richiamare 

l’attenzione dei fedeli.  

S’iscravamentu 
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La sera del venerdì, si svolge la funzione più toccante e 

sentita in paese: s’iscravamentu. I confratelli, circa un’ora 

prima della sacra rappresentazione che si svolge nella 

parrocchia di San Gabriele, si radunano presso la chiesa di 

Santa Croce. Qui vengono raggiunti dai giudei, dal gruppo 

dei cantori e dai bambini vestiti da angioletti. Tutti insieme 

partono in processione verso la parrocchia. I cantori 

intonano il Miserere e i confratelli portano la lettiga nella 

quale verrà deposto il corpo del Cristo. I giudei portano 

due lampade ai lati della lettiga. Anticamente prendevano 

parte a questo corteo anche le statue della madonna 

Addolorata e di San Giovanni. Per un periodo invece 

entrambe venivano riposte ai lati della grande croce dal 

Giovedì Santo e si trovavano dunque già in parrocchia 

all’arrivo del corteo. Attualmente, l’Addolorata si trova in 

chiesa perché nei giorni precedenti si svolge il settenario 

in suo onore mentre San Giovanni, come avveniva in 

passato, accompagna il corteo che parte da Santa Croce. 

Per tanti anni, la paraliturgia de s’iscravamentu, è stata 
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anticipata da una Via Crucis che si svolgeva all’interno della 

parrocchia. Il corteo proveniente da Santa Croce faceva il 

suo ingresso in chiesa in corrispondenza della tredicesima 

stazione, ovvero quella in cui Gesù è deposto dalla croce. 

Oggi non è più così. I fedeli attendono in silenzio l’arrivo 

della confraternita e prima della paraliturgia il parroco 

recita alcune meditazioni tratte dalle sette parole di Gesù. 

Uno dei momenti più toccanti, che è rimasto invariato 

negli anni, è l’intonazione del Domine Jesu Christe. Il brano 

viene eseguito dai cantori rivolti verso la grande croce al 

momento dell’ingresso in parrocchia. Ai versetti intonati 

dal coro rispondono i fedeli in un clima di grande 

emozione. La paraliturgia de s’iscravamentu è 

accompagnata dalla predica del sacerdote. I due giudei 

eseguono gli ordini del parroco secondo un ordine ben 

preciso. L’omelia della deposizione appare quasi come un 

vero e proprio genere letterario. Essa rappresenta una 

libera esposizione ma allo stesso tempo ripropone moduli 

verbali e immagini ricorrenti. Pesa una solida tradizione e 
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le attese dei fedeli non possono venir deluse (Sassu, 2011). 

Anticamente, l’omelia veniva recitata in lingua sarda e si 

usava invitare dei predicatori ‘’esterni’’, esattamente 

come avviene oggi per altre feste durante l’anno. A 

Cheremule però, s’iscravamentu non è stato sempre 

accompagnato dall’omelia. Nel primo decennio degli anni 

2000 per esempio, erano i brani eseguiti dal gruppo dei 

cantori a fare da sottofondo alle gesta dei giudei. Oggi, 

come anticipato, si è tornati alla tradizionale omelia del 

sacerdote ma in lingua italiana. Prima di raggiungere le 

scale per salire sulla croce, i due giudei afferrano dalla 

lettiga alcune bende, martello e tenaglia per schiodare le 

mani e i piedi del Cristo. Subito dopo vengono invitati dal 

sacerdote a recarsi di fronte alla statua dell’Addolorata e, 

allargando le braccia, chiedono alla madre di Gesù il 

permesso di poter schiodare il corpo del figlio. Terminata 

questa operazione, i due incaricati salgono le scale e 

raggiungono la sommità della croce. I giudei sistemano con 

cura delle lunghe bende bianche nei polsi e lungo le 
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braccia del Cristo. Giuseppe d’Arimatea, prima di 

schiodare il braccio destro, raccoglie la corona di spine dal 

capo di Gesù e la mostra al popolo. La bacia e la porge a 

Nicodemo che farà lo stesso, poi la consegna alla 

confraternita. La corona viene posta sul capo 

dell’Addolorata. Secondo la tradizione, questo gesto 

simboleggia (per la madonna Addolorata) il voler provare 

le sofferenze patite dal figlio. A questo punto Giuseppe 

d’Arimatea batte per tre volte con il martello il legno della 

croce ed estrae il chiodo dalla mano destra. Sotto 

indicazione del sacerdote egli mostra il chiodo al popolo, 

lo bacia con devozione e lo porge a Nicodemo in modo che 

possa baciarlo anche lui. Prima che Giuseppe d’Arimatea 

lasci cadere definitivamente il braccio destro di Gesù, i 

fedeli recitano una preghiera. Il chiodo estratto viene 

raccolto dalla confraternita e custodito nella lettiga. 

Nicodemo svolge le identiche gesta di Giuseppe 

schiodando il braccio sinistro. A questo punto i due giudei 

scendono dalle scale e si recano alla base della croce. Sarà 
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ancora Giuseppe d’Arimatea a schiodare i piedi di Gesù. Un 

membro della confraternita alle spalle della croce tiene in 

tensione la lunga fascia che sorregge il corpo del Cristo e, 

pian piano, i giudei con l’aiuto di altri confratelli prendono 

in peso la statua che risulta ormai definitivamente 

schiodata. Il corpo di Gesù, prima di essere mostrato al 

popolo, viene presentato all’Addolorata. In questo 

momento i cantori eseguono il brano No mi giamedas 

Maria oppure lo Stabat Mater. Al termine del canto i 

giudei mostrano la statua ai fedeli che si alzano in piedi e 

pregano insieme al sacerdote. Il corpo del Cristo viene 

adagiato sulla lettiga e coperto con un velo in pizzo 

trasparente.  

La processione del Cristo morto e il rientro a Santa Croce 

Al termine della paraliturgia de s’iscravamentu parte la 

processione per il ritorno verso la chiesa di Santa Croce. Le 

vie del paese sono illuminate solo dalla luce delle fiaccole. 

Vengono portate in processione la lettiga con il Cristo 

morto, le statue dell’Addolorata e di San Giovanni, la croce 
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piccola che apre il corteo. Nella seconda metà del primo 

decennio degli anni 2000, per qualche anno, sono state 

portate in processione anche la croce grande e le scale. 

Percorse le vie del paese, il corteo fa ritorno nella chiesa di 

Santa Croce. La lettiga viene adagiata sull’altare e i fedeli 

si mettono in fila per salutare il Cristo. Qui vengono 

eseguiti dai cantori brani come Sette Ispadas, Gosos de 

Santa Rughe, Su Perdonu e Babbu Nostru. Nella chiesa di  

Santa Croce vengono distribuiti ai fedeli i ramoscelli di 

rosmarino e gli spilli utilizzati per ornare la parte interna 

della lettiga. La cerimonia si conclude con il ritorno 

dell’Addolorata nella chiesa di san Gabriele dove sarà 

conservata fino alla domenica di Pasqua prima della 

partenza per il rito de s’incontru. Anticamente, durante il 

tragitto verso la parrocchia, si cantava il brano No mi 

giamedas Maria.  
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Corteo del crocifisso, Venerdì Santo. L'uscita dalla chiesa di Santa Croce. Archivio 
fotografico Confraternita Santa Croce Cheremule (2018)  
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Corteo del crocifisso e s’incravamentu, Venerdì Santo. Archivio fotografico 
Confraternita Santa Croce Cheremule (2018)  

 



42 
 

 

Venerdì Santo, il crocifisso velato dopo il rito de s'incravamentu. Foto di Antonella 
Marras (2018) 

 

 

 

Venerdì Santo, il crocifisso svelato 
durante l’adorazione liturgica del 
pomeriggio. Archivio fotografico 
Confraternita Santa Croce Cheremule 
(2007) 
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Venerdì Santo, il momento dell'ingresso in chiesa prima de s'iscravamentu. 
Fotogramma di Giovanni Pala (2006) 

 

Venerdì Santo, s'iscravamentu. Fotogramma di Giovanni Pala (2006) 
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Venerdì Santo, s'iscravamentu. Fotogramma di Antonello Chighine (1989) 

 

Venerdì Santo, s'iscravamentu. Fotogramma di Giovanni Pala (2006) 
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Venerdì Santo, s'iscravamentu. Fotografie di Andreina Cuccureddu (2019) 
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Venerdì Santo, s'iscravamentu. Fotogramma di Antonello Chighine (1989)  

 

Venerdì Santo, s'iscravamentu. Fotografie di Andreina Cuccureddu (2014) e 
Antonella Marras (2017) 
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Venerdì Santo, s'iscravamentu. Foto di Andreina Cuccureddu (2014) 

 

Venerdì Santo, processione del Cristo morto. Foto di Andreina Cuccureddu (2014) 
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Venerdì Santo, processione del Cristo morto. Archivio fotografico Confraternita 
Santa Croce Cheremule (2018) 

 

Venerdì Santo, il rientro a Santa Croce. Fotogramma di Giovanni Pala (2006) 
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Sabato Santo  

Come è noto, per tutta la giornata del Sabato Santo oggi 

non si celebrano funzioni fino alla Veglia Pasquale. Fino al 

1955, anno in cui Pio XII decise di ristabilire la veglia 

notturna, questa si svolgeva al mattino, anticipando di 

fatto di parecchie ore la risurrezione. Subito dopo la 

funzione, il sabato mattina, il sacerdote cominciava il giro 

per la benedizione delle case. Oggi come allora, prima 

dell’inizio della messa, nella piazza antistante alla 

parrocchia, si fa un grande fuoco detto su fogu beneittu. 

Un’antica usanza prevedeva che ogni fedele portasse un 

piccolo pezzo di legna dalla propria abitazione. I pezzi di 

legna venivano legati a dei lunghi fili di ferro, gettati tra le 

fiamme e, una volta data la benedizione, il tizzone veniva 

ritirato indietro con l’aiuto del filo per poi essere 

conservato in casa. Durante tutto l’anno, all’inizio di ogni 

temporale, si recitava una preghiera intorno al pezzo di 

legna benedetto per allontanare lampi e tuoni dalla 

propria abitazione. Da notare che prima de su fogu 
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beneittu si annunciava per l’ultima volta l’inizio della 

funzione con sas mastraccas. Durante la veglia pasquale i 

membri della confraternita svelavano le statue e la chiesa 

abbandonava quell’aspetto luttuoso che l’aveva 

accompagnata per tutta la Settimana Santa. Al momento 

del Gloria, durante la veglia, le campane suonano a festa. 

Gli anziani ricordano che nelle case si attendeva questo 

istante con grande emozione e, all’udire del suono delle 

campane, si usciva per strada e si applaudiva 

gioiosamente.  
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Domenica di Pasqua: s’incontru  

La paraliturgia de s’incontru, a Cheremule, è stata 

introdotta solo a partire dagli anni 60 del 1900. Prima del 

1957 la parrocchia non possedeva neanche la statua del 

Cristo risorto. Fino al primo decennio degli anni 2000 

s’incontru si è svolto nella piazzetta di Via Roma mentre 

oggi ha luogo in Piazza Parrocchia. Anticamente il 

sacerdote, per questa occasione, predicava dal balcone 

dell’abitazione appartenente alla famiglia Branca in Via 

Roma. Tralasciando il cambiamento del luogo 

dell’incontro, le modalità della paraliturgia sono rimaste 

pressoché invariate. I confratelli e i giudei partono da 

Santa Croce portando la statua del Cristo risorto mentre la 

statua dell’Addolorata, portata in processione dai fedeli e 

scortata dal parroco, parte dalla chiesa di San Gabriele. 

Anticamente prendeva parte a s’incontru anche la statua 

di San Giovanni che accompagnava l’Addolorata. Un’altra 

usanza che si è perduta con il passare del tempo è quella 

di eseguire il canto del Magnificat durante i due cortei 
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separati, quello del risorto e quello dell’Addolorata, che 

precedono la paraliturgia. Raggiunto il punto di incontro, 

entrambe le statue fanno degli inchini che stanno ad 

indicare il saluto. Dopo il canto del Regina coeli i fedeli in 

processione si recano nella chiesa di San Gabriele 

Arcangelo dove viene celebrata messa. 

 

 

La statua del Cristo risorto donata alla chiesa nel 1957. Archivio fotografico 
Confraternita Santa Croce Cheremule. 
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Conclusione 

È difficile raccogliere e raccontare in maniera integrale 

tutti i passaggi che nel corso degli anni hanno 

caratterizzato la tradizione Cheremulese. I cambiamenti 

sono stati tanti e significativi ma, il merito che va dato a chi 

ha mandato avanti la tradizione, è quello di essersi saputo 

adattare a tutti quei fattori ‘’esterni’’ che invece in altri 

paesi hanno segnato la fine definitiva o temporanea di 

tutte queste manifestazioni aggiuntive rispetto alla liturgia 

ordinaria. Il ruolo della Confraternita di Santa Croce, a 

Cheremule, da questo punto di vista è sempre stato 

centrale e continua a esserlo. L’impegno preso dalla 

confraternita è nei confronti di tutta la comunità che ogni 

anno si aspetta un’organizzazione curata nei minimi 

dettagli. In particolare, il Venerdì Santo, non a caso è una 

di quelle giornate dove si registra in chiesa un gran numero 

di fedeli rispetto ad altre celebrazioni che avvengono 

durante l’anno liturgico. Ciò a testimonianza che si tratta 

di una tradizione attesa, mistica e affascinante. Gli anziani 
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del paese ricordano con nostalgia ed emozione questi 

istanti e tutte le piccole usanze che scandivano il vivere 

quotidiano di comunità legate in gran parte ad un mondo 

agro-pastorale. Rivivere, in qualche modo, anche solo una 

volta all’anno queste tradizioni, vuol dire creare un ponte 

diretto con il passato di cui la comunità ancora oggi sente 

un forte bisogno.  
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